
«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre»
(Mt 2,13)
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(Mt 1,18-24)
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa 
sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo.  Giuseppe suo sposo,  che era giusto e non voleva ripudiarla, 
decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che 
gli  apparve  in  sogno 
un angelo del Signore 
e gli disse: «Giuseppe, 
figlio  di  Davide,  non 
temere  di  prendere 
con  te  Maria,  tua 
sposa,  perché  quel 
che  è  generato  in  lei 
viene  dallo  Spirito 
Santo.  Essa  partorirà 
un  figlio  e  tu  lo 
chiamerai  Gesù:  egli 
infatti  salverà  il  suo 
popolo  dai  suoi 
peccati».
Tutto  questo  avvenne 
perché  si  adempisse 
ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà 
e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa.

Giuseppe (P. Curtaz)
Per Giuseppe non fu un gran Natale, quel Natale.
Lui i suoi progetti li aveva, eccome. Progetti modesti, da giovane artigiano: la bottega 
andava bene, merito della sua bravura e della sua affabilità con i clienti. Certo, non 
era una gran piazza, Nazareth, ma col tempo, chissà, avrebbe potuto ingrandirsi e, 
addirittura, trasferirsi, magari a Gerusalemme.
Tutto bene, insomma: da lì a poco avrebbe preso in casa la sua fidanzata Maria.
Per Giuseppe, betlemmita, progettare una famiglia con quella ragazza che gli aveva 
rapito il cuore, era fonte di una gioia incontenibile.
Chissà come venne a  sapere Giuseppe che Maria aspettava un figlio!  Non suo. 
Chissà.  Non da  Maria,  credo,  forse  da  qualche  parente  vicino  alla  famiglia.  Per 
Giuseppe fu come scivolare in un incubo assoluto, una tragedia definitiva.
Ma come: Maria? Proprio lei? Giuseppe era l'unico a sapere di quel figlio non suo. 
L'unico, insieme a Maria.
La notte in cui apprese la notizia fu terribile, continuava a rigirarsi nel pagliericcio, 
appena il sonno riusciva a strapparlo dall'ansia, orribili sogni lo gettavano nell'ombra 
più  cupa.  Cosa  doveva  fare?  Non  era  il  tempo  della  rabbia,  quello,  né  della 
lamentazione, era il tempo di agire.
Sapeva fin troppo bene cosa avrebbe dovuto fare. Se ne parlava, fin da quand'era 
piccolo,  sottovoce  a  casa,  riguardo  ad  una  brutta  vicenda capitata  a  una  vicina 
scomparsa  improvvisamente:  una  donna  adultera  deve  essere  lapidata 
pubblicamente. Antico retaggio tribale di una certa visione della donna.
Non voleva lapidare Maria.
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Ecco allora: al mattino si sarebbe alzato e sarebbe andato dal rabbino, e gli avrebbe 
detto che scioglieva il contratto. Maria avrebbe avuto l'onore compromesso, ma la 
vita salva. Ecco, sì, buona idea. In fondo amava Maria immensamente, nonostante 
tutto.
O forse...
Il volto di Maria, sorridente, gli tornava in mente: non riusciva a credere alla realtà, 
non  voleva  arrendersi  all'evidenza.  Il  suo  orgoglio  ferito  cedeva  il  posto  alla 
tenerezza e alle lacrime.
Il suo cuore si placò solo quando, in sogno, Dio gli parlò.

«Io credo, sostieni la mia poca fede» (tratto da “I Quaderni di Taizé”)
Il dubbio si trova spesso accanto alla fede. Chi può dire di credere senza percepire in 
sé la fragilità della sua fede? Pensiamo al dubbio di Tommaso, o a quello di Pietro, o 
a quello di Giovanni Battista. Tuttavia, anche con una fede da poco o nulla, possiamo 
andare avanti. Se il dubbio è sempre possibile, significa che Dio non vuole forzarci 
mai la mano, perché rispetta fino in fondo la libertà del nostro cuore.
Verrebbe quasi la voglia di dire che il dubbio deriva dal fatto che Dio ha fiducia in noi 
e desidera vivere con noi una relazione in cui assolutamente nulla sia costrittivo. Il 
dubbio può essere però pericoloso: al di sotto di esso s’apre un abisso.
Certamente, la situazione nella quale viviamo oggi rende la presenza del dubbio più 
insistente che mai. In altri tempi si poteva credere assieme ad un’intera comunità di
credenti, sostenuti dalle convinzioni di un corpo sociale, si trattasse della parrocchia 
o della Chiesa nel suo insieme.
Oggi,  anche se ci  sforziamo di  appoggiarci  sulla  fede di  tutti  gli  altri  testimoni,  il 
sostegno del corpo sociale non funziona più allo stesso modo.
La fede è divenuta molto più personale, e inevitabilmente s’è resa più fragile.
La fede in Gesù Cristo può crescere solo appoggiandosi sulla conoscenza.
La parola ebraica, usata per esprimere la conoscenza, indica più una comunione di 
persone che un approccio intellettuale.
Man  mano  che  io  avanzo,  ho  sempre  più  bisogno  di  capire  meglio  Colui  che, 
all’inizio, m’aveva attirato a sé e m’aveva spinto ad accordargli la mia fiducia.
Misteriosamente è questa fede povera, questa “fede sola” che può divenire sorgente 
di riconoscenza.
Una fede senza scappatoie non si presenta dunque come una fede ingenua, che si 
rifiuta di andare avanti e di guardare i problemi in faccia.
È piuttosto una fede che si lascia trasportare dalla riconoscenza e che mantiene così 
accesa la fiammella nel cuore.
È nella natura della fede tendere verso ciò che sta al di là, verso un incontro.

Preghiera di fede (Sant’Agostino)
Se senti vacillare la fede, per la violenza della tempesta, calmati. Dio ti guarda.
Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, calmati. Dio rimane.
Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati. Dio perdona.
Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l’ombra del sonno notturno, calmati. Dio 
risveglia.
Dio ci ascolta quando nulla ci risponde; è con noi quando ci crediamo soli. 
Ci ama anche quando sembra che ci abbandoni.
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Giuseppe uomo del silenzio
Nei Vangeli non leggiamo mai parole di Giuseppe.
Il  silenzio,  allora,  è  il  linguaggio  della  fede  piena,  della  fede  cieca,  della  fiducia 
incondizionata.  Scrisse di  lui  Giovanni  Paolo II:  "In  pochi  ma significativi  tratti  gli 
evangelisti lo descrivono come custode premuroso di Gesù, sposo attento e fedele, 
che esercita l'autorità familiare in un costante atteggiamento di servizio. Null'altro di 
lui ci raccontano le Sacre Scritture, ma in questo silenzio è racchiuso lo stile stesso 
della sua missione, con una sicura fede nella Provvidenza."

In  questo  silenzio  di 
Giuseppe, possiamo capire 
meglio  la  definizione  che 
dà  di  lui  il  Vangelo  di 
Matteo  chiamandolo  uomo 
“giusto” (Mt 1,19).
Giuseppe  è  uomo  giusto 
perché, nel suo silenzio, è 
sempre  in  ascolto  del 
Signore  e  sempre  pronto 
ad  obbedire  ad  ogni  Suo 
comando.
È uomo giusto perché, nel 
suo  silenzio,  non  fa 
obiezioni a Dio, ma agisce 
con fede incondizionata.
È uomo giusto perché, nel 
suo  silenzio,  è  sempre 
immerso  nella 

contemplazione del mistero: la Parola fatta carne in quel Bambino, poi Adolescente, 
infine Uomo, di cui Dio lo aveva chiamato ad essere "custode".
È  uomo giusto,  come potrebbe essere  ciascuno di  noi,  se  solo  lasciassimo  Dio 
nascere nei nostri cuori, nel silenzio.
Di quanti Giuseppe avremmo bisogno: nei rapporti di coppia, negli uffici, in politica. 
Uomini giusti, di cui Dio si può fidare per realizzare il suo progetto.
Il sonno che lo prese fu quello che prende dopo una notte di tribolazione, sul fare del 
mattino.  E lì  accadde. Un angelo dialogava con lui,  nel  sogno, nel silenzio,  e gli 
parlava di una missione da compiere, e di un figlio che avrebbe salvato il mondo e di 
non preoccuparsi. Un sogno strano, dolce, quasi vero.
Nel sogno Giuseppe taceva, stupito, attonito, pacificato. Poi.
Si svegliò, Giuseppe, sereno. I pensieri bui erano lontani, fuggiti con le tenebre nel 
silenzio.
Aveva bisogno di forza, ora che aspettava un figlio.  "Suo" figlio.  Se Maria aveva 
prestato il grembo a Dio, lui, Giuseppe, poteva anche fargli da padre, a Dio.
Per far nascere Dio in noi bisogna essere dei grandi sognatori, credere nei sogni.
Giuseppe c'insegna ad avere il  coraggio del sogno, in questo mondo rumoroso e 
cinico; lui, grande sognatore, vive l'interezza della sua vita dietro ad un sogno, piega 
la sua volontà e il  suo destino alla volontà di Dio, che gli  chiede aiuto per il  suo 
inaudito progetto di incarnazione.
Un uomo che non sa più sognare, che non insegue i suoi sogni, che non li ascolta, è 
un uomo morto.
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Giuseppe accetta, rinuncia al suo sogno, per realizzare il sogno di Dio e dell'umanità.
Giuseppe, ora, si prepara: deve tornare alla sua Betlemme, per il censimento, con 
Maria. Si mettono in strada, lei con il pancione. Non le ha chiesto nulla, lei sa, lui sa, 
cos'altro dire?
Silenzio!

Preziosità del silenzio (dagli scritti di San Giovanni della Croce)
Il silenzio è mitezza,
quando non rispondi alle offese,
quando non reclami i tuoi diritti,
quando lasci a Dio la difesa del tuo onore.

Il silenzio è misericordia,
quando non riveli le colpe dei fratelli,
quando perdoni senza indagare il passato,
quando non condanni, ma intercedi nell'intimo.

Il silenzio è pazienza,
quando soffri senza lamentarti,
quando non cerchi consolazione tra gli uomini,
quando non intervieni, ma attendi che il seme germogli lentamente.

Il silenzio è umiltà,
quando taci per lasciare emergere i fratelli,
quando celi nel riserbo i doni di Dio,
quando lasci che il tuo agire venga interpretato male,
quando lasci ad altri la gloria dell'impresa.

Il silenzio è fede,
quando taci perché è Lui che agisce,
quando rinunci alle voci del mondo,
per stare alla sua presenza,
quando non cerchi comprensione perché ti basta sapere di essere amato da Lui.

Il silenzio è adorazione,
quando abbracci la Croce,
senza chiedere perché,
nell'intima certezza, che questa è l'unica via giusta.
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(Lc 17,5-6)
Gli apostoli dissero al Signore: «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se 
aveste  fede  quanto  un  granellino  di  senapa,  potreste  dire  a  questo  gelso:  Sii 
sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.»

Giuseppe, uomo, sposo giusto
Parlare della virtù della fede in San Giuseppe equivale ad entrare nel cuore della 
questione della sua identità. Il Vangelo di Matteo presenta Giuseppe come l'uomo 
giusto.  Questa "giustizia",  ossia  questa piena adesione vocazionale,  è  la  fede di 
Giuseppe, fino al punto che la sua vita risulta pienamente determinata, ma per scelta 
libera, dal Disegno di Dio.
È interessante notare come 
tra  il  Disegno  di  Dio,  la 
vocazione  e  la  risposta  di 
Giuseppe  non  esista 
nessuna  interruzione. 
Giuseppe, cioè, si identifica, 
nella  sua risposta.  La fede 
di  Giuseppe  –  quanto  un 
granellino  di  senape? –  gli 
permette  non  solo  di 
sradicare  un  albero,  ma  di 
credere  a  Maria!  In 
Giuseppe  non  c'è 
contraddizione  tra  fede  e 
ragione.  Giuseppe  ci 
testimonia  una  fede  piena 
che suppone una fiducia illimitata in Dio. Spesso si pensa a Giuseppe anche con una 
certa commiserazione. Invece, il Vangelo, pur nella sua sobrietà, ci mostra un san 
Giuseppe in pieno possesso della sua capacità di pensare, di discernere, di decidere 
e di agire. E dopo l’annuncio che riceve, dopo aver preso coscienza che lo Spirito 
Santo era all’opera, non esita più. La sua libertà è in perfetta azione di fronte alle 
circostanze della  vita,  e lui  si  impegna a fondo in  ciò  che valuta essere la  cosa 
migliore e la più giusta. La fede di Giuseppe si esprime, come dice san Paolo: «Egli 
ebbe fede sperando contro ogni speranza» (Rm 4,18). La fede che spera, la fede 
che crede nel presente e per il futuro, la fede come atto che si pone adesso, ma che 
abbraccia anche il futuro e che non annulla la libertà. Allora possiamo essere sicuri 
che san Giuseppe non era solo un uomo buono e generoso: era anche un uomo 
felice!
Nella  sua  “Lettera  a  San Giuseppe”,  don Tonino  Bello  ha scritto  «Hai  avuto  più 
coraggio  tu  a  condividere  il  progetto  di  Maria,  di  quanto  ne  abbia  avuto  lei  a 
condividere il progetto del Signore. Lei ha puntato tutto sull’onnipotenza del Creatore.
Tu hai scommesso tutto sulla fragilità di una creatura. Lei ha avuto più fede, ma tu 
hai avuto più speranza. La carità ha fatto il resto, in te e in lei. Non hai chiesto nulla 
per te; non per orgoglio ma per sovraccarico d’amore.»

«Siamo chiamati a qualcosa di più grande delle nostre piccolezze»   (N. Cannata)  
Nella sua scelta Giuseppe è coinvolto con tutta la sua storia: la sua intelligenza, la 
sua libertà, il suo coraggio. In ogni scelta, converge tutta la persona e la storia di un 
uomo.
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Nel suo sì Giuseppe è coinvolto con tutta la sua vicenda umana; e, con quel sì, mette 
in gioco totalmente la sua persona. Mentre è chiamato a decidere, Giuseppe non ci 
appare  come  colui  che  mercanteggia  o  discute:  semplicemente,  cerca  di 
comprendere  quale  sia  il  suo  posto,  poi,  acconsente;  Giuseppe  diventa,  così,  il 
prototipo di una fede amica della ragione. Giuseppe incarna il rischio della libertà; la 
responsabilità di dire sì o no a Dio. Poi, quando comprende che anche Lui è parte di 
quel progetto di Dio, aderisce senza riserve e ponendosi totalmente in gioco.
Egli mostra, così, di non portare avanti un suo progetto personale, piuttosto, si pone 
– e non a parole – a servizio di Dio e della sua volontà. Per chi realmente crede, è 
motivo di vera libertà, avere la certezza – nella fede – che Dio è la guida di ogni 
cosa,  dalla  più  piccola  alla  più  grande.  Ed  è  fondamentale  pensare  che  tutto  è 
saldamente nelle mani di Dio e, anche se Lui si serve degli uomini affidando loro 
scelte e decisioni importanti, tutto alla fine rimane nelle Sue mani. Giuseppe, nella 
sua  fede,  accoglie  un  progetto  che  sa  non  essere  suo,  ma  che  –  non  appena 
comprende venire da Dio – assume prontamente su di sé, anche se ciò lo obbliga a 
ripensare radicalmente la sua vita; questo è l'essere giusto di Giuseppe: la libertà 
che si fa alleanza con Dio. Giuseppe, dunque, rimane libero di dire il suo sì o il suo 
no, e proprio in questo si esprime la sua – e la nostra – fede. Dio, anche ai giorni 
nostri, continua a farsi presente, però, non solleva l’uomo dalle sue responsabilità, 
non lo  solleva  da ciò  che  deve portare  avanti  con intelligenza,  libertà,  coraggio, 
rischio personale e fede!
Dio, tramite l'esempio e la fede di Giuseppe, ci indica il suo aiuto che non fa mancare 
a chi non si ripiega su di sé e sui suoi interessi particolari.
Il nostro Nino Cannata, diceva «siamo chiamati a qualcosa di più grande delle nostre 
piccolezze». Nella propria storia tutto - anche ciò che pare piccolo, insignificante o, 
addirittura, privo di senso - ha, in realtà, peso; i nostri atti ci seguono.
Nei vangeli, Giuseppe riflette sulla decisione da prendere però, nello stesso tempo, 
rimane in ascolto della voce di Dio, oltre che della propria. Se la coscienza si libera 
da interessi personali, allora diventa il luogo in cui l’uomo può lasciar risuonare le 
domande sulla verità e sul bene. Il passo dalla coscienza alla fede, allora pare breve: 
la fede è il "luogo" dove, non solo si conosce secondo verità e giustizia ma, anche, 
dove si può trovare la forza affinché i giudizi teorici, su ciò che è bene e male, non 
rimangano  affermazioni  astratte,  ma  diventino  testimonianze  concrete  e  credibili, 
ossia,  scelte  di  vita.  Tutti  vogliamo una  società  più  giusta,  ma  senza  l'esercizio 
concreto della nostra fede, potrà esserci veramente giustizia?

Preghiera per la fede (tratta da una preghiera di Paolo VI)
Signore, io credo: io voglio credere in Te.
O Signore, fa che la mia fede sia piena, senza riserve, e che essa penetri nel mio 
pensiero, nel mio modo di giudicare.
O Signore, fa che la mia fede sia libera: cioè abbia il concorso personale della mia 
adesione: credo in Te, o Signore.
O Signore, fa che la mia fede sia certa, certa di una sua luce rassicurante, d’una sua 
conclusione pacificante, d’una sua assimilazione riposante.
O Signore, fa che la mia fede sia forte, non tema le contrarietà dei problemi, non 
tema le avversità di chi la discute, la rifiuta, la nega.
O Signore, fa che la mia fede sia gioiosa e dia pace e letizia.
O Signore, fa che la mia fede sia operosa e sia vera amicizia. O Signore, fa che la 
mia fede sia umile e non abbia altra migliore garanzia che nella docilità.
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(Mt 1,20-21.24; 2,13-14.19-23)
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo 
del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te 
Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa 
partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del 
Signore.
Dopo la loro adorazione, i Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore 

apparve  in  sogno  a 
Giuseppe  e  gli  disse: 
«Alzati,  prendi con te il 
bambino e sua madre e 
fuggi in Egitto, e resta là 
finché  non  ti  avvertirò, 
perché  Erode  sta 
cercando il bambino per 
ucciderlo».  Giuseppe, 
destatosi, prese con sé 
il bambino e sua madre, 
nella  notte,  e  fuggì  in 
Egitto.
Morto Erode, un angelo 
del  Signore  apparve  in 
sogno  a  Giuseppe  in 
Egitto  e  gli  disse: 
«Alzati,  prendi con te il 

bambino  e  sua  madre  e  va  nel  paese  d'Israele;  perché  sono  morti  coloro  che 
insidiavano la vita del bambino». Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, 
ed entrò nel paese d'Israele. Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào, 
al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò 
nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata 
Nazareth, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato 
Nazareno».

Impegno con Cristo (don Primo Mazzolari)
Ci impegniamo noi e non gli altri, unicamente noi e non gli altri, né chi sta in alto né 
chi sta in basso, né chi crede né chi non crede.
Ci impegniamo senza pretendere che gli altri si impegnino con noi o per conto loro, 
come noi o in un altro modo.
Ci  impegniamo  senza  giudicare  chi  non  s'impegna,  senza  accusare  chi  non 
s'impegna,  senza  condannare,  senza  cercare  perché  non  s'impegna,  senza 
disimpegnarci perché altri non s'impegna.
Se qualche cosa sentiamo di poter fare — e lo vogliamo fermamente — è su di noi, 
soltanto su di noi.
Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi ci mutiamo, si fa nuovo se 
qualcuno si fa nuova creatura, al contrario imbarbarisce se scateniamo la belva che 
è in ognuno di noi.
La primavera incomincia con il primo fiore, il giorno con il primo barlume, la notte con 
la prima stella, il torrente con la prima goccia, il fuoco con la prima scintilla, l‘amore 
con il primo sogno. Ci impegniamo perché non potremmo non impegnarci.
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C‘è qualcuno o qualche cosa in noi — un istinto, una ragione, una vocazione, una 
grazia — più forte di noi stessi.
Ci  impegnano per  trovare un senso alla  vita,  a  questa vita,  alla  nostra vita,  una 
ragione che non sia una delle tante che ben conosciamo e che non ci prendono il 
cuore, un utile che non sia una delle solite trappole generosamente offerte ai giovani.
Si vive una sola volta e non vogliamo essere giocati in nome di un piccolo interesse.
Ci impegniamo a seguirlo, non a farci seguire.
Ci impegniamo a seguirlo, costi quello che costi, perché «le volpi hanno le loro tane e 
gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo» (Mt 
8,20).
Ci impegniamo a seguirlo senza guardare indietro, senza commiati, senza rimpianti, 
senza nostalgie di cose, senza chiedergli dove sia e se ci può prendere: a seguirlo 
sino  alla  fine,  senza  chiedergli  che  ci  darà  in  cambio  per  le  cose  che  abbiamo 
abbandonate per seguirlo.
L‘impegno ci spinge più in là: verso Qualcuno che resti anche quando noi passiamo, 
verso Qualcuno che prenda in mano il nostro cuore se il cuore non regge al salire.
Seguendolo,  non  sappiamo  di  preciso  se  lo  raggiungeremo,  né  dove  lo 
raggiungeremo, sappiamo solo di camminare sulle orme di Colui che per avere preso 
impegno con la verità segnò di sangue il proprio sentiero.
Sappiamo di non essere più soli, qualunque sia la nostra strada!

Inno alla vita (Madre Teresa di Calcutta)
La vita è un'opportunità, coglila.
La vita è bellezza, ammirala.
La vita è beatitudine, assaporala.
La vita è un sogno, fanne realtà.

La vita è una sfida, affrontala.
La vita è un dovere, compilo.
La vita è un gioco, giocalo.
La vita è preziosa, abbine cura.

La vita è ricchezza, valorizzala.
La vita è amore, vivilo.
La vita è un mistero, scoprilo.
La vita è promessa, adempila.

La vita è tristezza, superala.
La via è un inno, cantalo.
La vita è una lotta, accettala.
La vita è un'avventura, rischiala.

La vita è la vita, difendila.



«Giuseppe, non temere!»
(Mt 2,13)

Sotto il manto di Giuseppe,
Gesù si sentiva al sicuro
e nel cuore del falegname

affiorava con gioia
l’immenso privilegio
di sentirsi custode

del bene più prezioso dell’umanità


